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Per il lavoro, la solidarietà e la 
crescita. Contro la disoccupa-

zione e le politiche di austerity che 
hanno innescato drammatici proces-
si recessivi nel Vecchio Continente. 

L’Europa dei lavoratori è scesa in 
piazza in 23 dei 27 paesi dell’Unione, 
ma è stata soprattutto l’Europa del 
sud a vivere una lunga giornata di 
tensione con lo sciopero generale 
proclamato in Italia, Spagna, Porto-
gallo e Grecia. Decine di migliaia di 
manifestanti hanno raccolto l’appel-
lo della Confederazione europea dei 
sindacati, ma gli incidenti hanno ri-
guardato in primo luogo la Spagna, 
in ginocchio con una disoccupazione 
oltre il 25%, e l’Italia.

Nel nostro paese la Cgil ha indet-
to uno sciopero di 4 ore con manife-
stazioni in 100 piazze che si è salda-
to, in molte città con i cortei degli 
studenti medi e universitari. Momen-
ti di tensione si sono vissuti nella 
capitale tra scene di guerriglia sul 
Lungotevere e cariche della polizia, 
mentre a Torino e Padova ci sono 
stati i feriti più gravi. Decine i fermi 
in tutta Italia e tre gli arresti in una 
giornata che ha visto la rabbia di chi 
non ha futuro saldarsi con quella di 
chi non ha lavoro o lo potrebbe per-
dere. La leader della Cgil Camusso 
ha ricordato come la politica del ri-
gore di un anno del governo «ha tol-
to fiducia e speranza ai giovani».

A chiedere un futuro di sviluppo 
sono stati ieri i lavoratori europei per 
una mobilitazione che non trova con-
fronto con il recente passato e vede i 
sindacati tedeschi a fianco di quelli 
greci e portoghesi con una solidarie-
tà che supera le rigide posizioni del-

le rispettive cancellerie non solo sui 
singoli vincoli dei bilanci nazionali 
ma anche sul bilancio comunitario. 
Alla vigilia del consiglio europeo che 
dovrebbe occuparsi del bilancio co-
munitario per i prossimi anni, sono i 
cittadini europei a chiedere non più 
politiche del rigore ma per lo svilup-
po in un momento in cui, secondo le 
statistiche rese note ieri da Eurostat, 
la produzione industriale nell’area 
dell’euro è scesa del 2,5% a settembre 
(2,3% nell’Ue a 27). Una crisi che 
ormai si avverte sensibilmente non 
solo in Irlanda o in Portogallo, dove 
la produzione industriale è arretrata 
di oltre il 12%, ma anche in Francia e 
in Germania dove il calo è stato su-
periore al 2%. Una recessione che ha 
messo in ginocchio la Grecia dove il 
calo del Pil è stato di oltre 7 punti 
percentuali nel terzo trimestre ma 
che non risparmia neanche l’econo-

mia britannica che, dopo essere usci-
ta dalla recessione nel terzo trimestre 
di quest’anno grazie ai Giochi olim-
pici, nel quarto trimestre dovrebbe 
registrare una nuova flessione.

Una crisi da cui si può uscire non 
tanto e non solo con vie nazionali 
alla crescita quanto piuttosto con 
politiche comunitarie che potranno 
essere ripensate solo e unicamente 
se l’Europa disporrà nei prossimi 
anni di un bilancio adeguato.

È qui che diventa centrale non 
solo il dibatto sul bilancio plurien-
nale comunitario 2014-2020 ma 
anche il prossimo consiglio europeo, 
convocato il 22 e il 23 del mese. Una 
partita che vede tutti contro tutti e 
che interessa non solo i governi ma 
anche le singole istituzioni comuni-
tarie. Se martedì il parlamento eu-
ropeo ha bloccato i negoziati con il 
consiglio europeo per il bilancio 
2013 perché non c’è accordo tra gli 
stati membri sui fondi aggiuntivi 
necessari per 9 miliardi di euro, ieri 
è toccato alla Commissione boccia-
re la proposta del presidente del 
Consiglio europeo Van Rompuy di 
effetttuare tagli per 75 miliardi di 
euro rispetto al budget di 1.033 mi-
liardi di euro indicato da Barroso & 
Co. per il 2014-2020. La frattura in 
atto non è solo tra gli stati membri, 
che puntano a ridurre il loro contri-
buto, e il parlamento che invece in-
tende incrementarlo, ma anche tra 
contributori netti e debitori. Se la 
cancelliera tedesca Merkel vuole 
trovare un accordo a tutti i costi, la 
Francia di Hollande ha fatto sapere 
di non accettare la riduzione dei 
crediti alla Pac, mentre Monti so-
stiene un bilancio orientato al futu-
ro. Posizioni che si scontrano con le 
richieste di Cameron di tagliare. Chiuso in redazione alle 20,30
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EDITORIALE

Il Pd extralarge che prova
a sfondare dall’altra parte

PAOLO GENTILONI

PRIMARIE DEL CENTROSINISTRA

Tutti pazzi per le primarie. Dopo 
settimane di profezie di sven-

tura, di vaticini di cadute dei  con-
sensi e di preavvisi di rotture insa-
nabili ora a tutti appare evidente 
quel che poteva essere ben compre-
so da subito: nel momento più dif-
ficile per la politica italiana il con-
fronto chiaro e a viso aperto fa bene 
al Pd; non a caso i sondaggi ci ripor-
tano dopo quattro anni sopra il 30% 
e vicino al nostro massimo storico, 
sia pure con un numero molto più 
alto di indecisi.

Questo successo ha due facce, 
quella di chi ha lanciato la sfida, 
Matteo Renzi, e quella di chi l’ha 
accettata, Pierluigi Bersani. Due 

sono anche le motivazioni del suc-
cesso. La prima, più evidente, è che 
le nostre primarie sono le uniche 
pagine leggibili di una politica fatta 
di scandali, di miserie e di urla de-
magogiche. Vizi dai quali non siamo 
del tutto immuni ma che il confron-
to in atto tiene alla larga. La secon-
da motivazione è più politica: le 
primarie hanno rimesso in gioco, 
per pluralità di biografie e di conte-
nuti, il Pd vincente del Lingotto, 
invertendo la china che lo stava pas-
so dopo passo riducendo a una nuo-
va tappa dell’evoluzione della tradi-
zione della sinistra storica italiana. 

La destra teme il doppio ko
e dichiara guerra a Monti

MARIO LAVIA

REGIONI AL VOTO IL 10 FEBBRAIO

Il centrosinistra col vento in 
poppa, sulla spinta delle prima-

rie che lì sperano duri anche oltre. 
E il centrodestra su una strada 
scoscesa lastricata di erbacce. È 
esattamente a questo incrocio che 
vanno a piazzarsi le regionali in 
Lombardia, Lazio e Molise, tre 
regioni governate finora dalla de-
stra e che la destra può perdere, 
anzi, probabilmente perderà. Una 
prova generale, il 10 e 11 febbraio, 
di quello che su scala nazionale 
potrebbe ripetersi due mesi dopo, 
perché è chiaro che un botto alle 
regionali preluderebbe un grande 
botto alle politiche. Di qui il ter-
rore di Alfano. E quando la destra 

è terrorizzata mulina le braccia al 
vento. Siamo stati traditi – dicono 
a mezza voce gli uomini di Ange-
lino – da Napolitano e Monti, che 
avrebbero, secondo loro, già deci-
so l’election day prima di piegarsi 
ai desiderata di Bersani. Inutile 
dire che Lombardia e Lazio sareb-
bero già dovute andare alle urne, 
e che comunque prima si vota me-
glio è. Quello che piuttosto preoc-
cupa è lo scontro con il Quirinale 
e con palazzo Chigi: una destra   
che non ha nulla da perdere è ten-
tata dall’usare l’arma fine-di-
mondo, il ritiro della fiducia al 
governo Monti. Occhio, si prepara 
un brutto finale di partita.

La libertà di stampa contro 
la libertà di diffamazione

FEDERICO ORLANDO

CARCERE PER I GIORNALISTI

Domani sera nel circolo di Rifonda-
zione “Maria Zevi” in via Boiardo 

10 (san Giovanni), sarà proiettato e di-
scusso un film sul secolo di Pietro In-
grao, l’ex presidente della camera con 
“diritto al dubbio” e “vocazione politi-
ca” come civiltà. Pensavo: ecco un po-
litico che non avrebbe votato il carcere 
per giornalisti diffamatori. Non per in-
dulgenza verso i diffamatori, ma per 
prudenza verso una professione spesso 
sulla lama del rasoio tra dovere della 
verità e tentazione alla calunnia. Dice 
Anna Finocchiaro che la legge ora ac-
quista carattere di «rappresaglia», sic-
ché l’unica cosa è metterla sul binario 
morto e aspettare tempi migliori per 
una legislazione serena: né figliastra del 

codice fascista, né succube del malco-
stume di giornalisti convertiti alla cul-
tura nazista dell’amico/nemico. È que-
sta cultura schmittiana che ha corrotto 
quella parte della stampa che confonde 
l’informazione col pugnale partigiano 
contro manigoldi politici. Ci batteremo 
perché questo carcere sia precluso, ma 
senza leggi ad personam. Precluso per 
tutti, giornalisti o stagnini. Ai manigol-
di devono pensare i giudici. La libertà 
di stampa non si garantisce col diritto a 
diffamare ma con la lotta al monopolio, 
al conflitto d’interesse, alle authority 
imbelli, alle proprietà ricattatorie, al 
servilismo delle redazioni. Ricordando 
che, al limite, nuoce meno alla civiltà 
una parola impropria che un bavaglio.  

Una risposta 
politica
a questa crisi

STEFANO
MENICHINI

Gli incidenti, le sassaiole, le 
provocazioni contro le forze 

dell’ordine, le cariche con i loro ec-
cessi: tutto questo fa parte di un 
rito pericoloso e vano, estenuante, 
immodificabile nei decenni. Che 
invece la protesta contro le politi-
che di austerità conquisti una di-
mensione continentale, e richiami 
nelle piazze tante persone e tantis-
simi giovani, anche questo certo ha 
una sua ritualità però segna un 
cambio di clima in Europa.

Parlando dell’Italia, si può dire 
così: le politiche di rigore di bilan-
cio non potranno che protrarsi nel 
tempo. Hanno però bisogno di es-
sere rielaborate, corrette, proposte 
e difese davanti al paese da un go-
verno e da un parlamento radical-
mente rilegittimati. La necessità di 
una investitura popolare è stata fin 
qui evocata rifacendosi a valori ge-
nerali, importanti ma astratti. Qui, 
oggi, emerge concretissima una 
primaria esigenza politica: gli ita-
liani – anche quelli che protestano, 
per certi aspetti soprattutto loro – 
hanno bisogno e diritto di associa-
re le scelte che li riguardano a una 
classe politica e di governo demo-
craticamente eletta.

Credo che quando Bersani av-
verte che non potrebbero nascere 
alcuna grande coalizione e alcun 
nuovo governo da uno stallo post-
elettorale intenda questo: che 
qualsiasi coalizione e qualsiasi go-
verno, per quanto ampi e tecnici 
possano essere, devono scaturire 
da un voto che individui maggio-
ranze e opposizioni riconoscibili.

La rabbiosa reazione di Pdl e 
Lega alla convocazione delle regio-
nali a febbraio vale come conferma 
che lo scenario di un risultato net-
to alle elezioni politiche è ormai 
considerato il più probabile.

C’entra assai anche il poderoso 
salto di attenzione che si registra 
intorno alle primarie del centrosi-
nistra; il successo del dibattito te-
levisivo; la conseguente invasione 
mediatica da parte dei candidati, 
tutti ora attenti a consegnare un 
messaggio di unità nella competi-
zione; il venir meno delle paure 
(anche alimentate ad arte) che la 
visibilità e la forza di Matteo Renzi 
possano nuocere al Pd, preoccupa-
zione che Bersani con lungimiran-
za ha sempre respinto.

Dunque ci sono motivi e spinte 
sociali al cambiamento. C’è un as-
setto politico (ancora insufficiente) 
che può rispondere a queste spin-
te. Le tappe elettorali sono lì, or-
mai imminenti. E però sappiamo 
che è proprio quando tutto appare 
leggibile e lineare, che si annidano 
il rischio dell’errore e l’insidia della 
mossa che ribalta: occhi aperti.

 @smenichini

MANIFESTAZIONI  PARTE L’AUTUNNO CALDO

Loro protestano, la Ue 
senza ricette si spacca
Cortei in tutta Europa. Tanti giovani (ma anche scontri) nelle 

città italiane. I governi vanno in ordine sparso verso il bilancio

Pantheon

■ ■ ROBIN

Nel Pantheon di D’Alema ci 

sono, dice lui, Moro e Berlinguer. 

Un uomo chiamato 

compromesso.

CASA RENZI NEW MEDIA REGIONALI LOMBARDIA
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Giornali: Big Bang o Big Data? 
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Saranno primarie, ma non di centrosinistra: 
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MARIA

GALLUZZO

A
lla fine il nodo si scioglie nella 
scelta delle parole e nell’accet-

tazione di un metodo. Le parole pri-
ma di tutto: non saranno “primarie 
classiche” quelle che incoroneranno 
Umberto Ambrosoli candidato del 
centrosinistra alla presidenza della 
Lombardia, ma si chiameranno “pri-
marie civiche”. Quelle insomma che 
garantiscono all’avvocato milanese 
di non sentirsi etichettato politica-
mente e di essere libero punto di 
riferimento di un ampio spettro di 
società lombarda, non solo di cen-
trosinistra, che politicamente va da 

Sel all’Udc, ma che si allarga anche 
al vasto mondo dell’associazioni-
smo, delle professioni e dell’impren-
ditoria. Sarà il comitato promotore 
del “Patto civico” – formato da 
esponenti della società civile e dei 
partiti – a declinare le modalità del-
la consultazione. Peraltro, la data 
scelta, il 15 dicembre, giusto un gior-
no prima delle primarie nazionali 
del Pdl, simbolicamente potrebbe 
rappresentare l’occasione per parla-
re anche ai tanti elettori delusi del 
centrodestra lombardo, molti dei 
quali sono in cerca di una novità. Di 
un nuovo “Patto civico”, appunto.

Raccontano di una faticosa trat-
tativa notturna nella direzione re-

gionale del Pd lombardo dell’altra 
sera. E non poteva essere diversa-
mente. Ma alla fine, per fortuna, è 
prevalso il buon senso. Dal docu-
mento approvato dalla direzione 
esce in modo chiaro il via libera ad 
Ambrosoli, la cui disponibilità può 
rappresentare «l’occasione per far 
compiere alla proposta del Patto ci-
vico un salto di qualità». Una sorta 
di operazione Pisapia riproposta per 
il Pirellone, per il quale si voterà il 
10 e 11 febbraio.

E ora che sarà il comitato pro-
motore del Patto a decidere le mo-
dalità di queste primarie sui generis, 
il candidato, tramite Facebook, fa 
subito sapere che «ogni soluzione 

andrà bene, ovviamente anche quel-
la competitiva». Quindi anche un 
confronto con gli altri aspiranti ri-
masti in lizza, Alessandra Kuster-
mann (l’unica davvero sicura), An-
drea Di Stefano e Roberto Biscardi-
ni. 

I primi sondaggi danno Ambro-
soli vincente alle regionali e al suo 
comitato continuano a giungere at-
testati di sostegno. «Riceviamo va-
langhe di lettere», spiega il coordi-
natore Stefano Rolando. Accanto a 
tanti nomi autorevoli del mondo po-
litico, economico e culturale lom-
bardo, è fondamentale il contributo 
di «associazioni civili di diritti e di 
valori» che riconoscono nel figlio 

dell’eroe borghese la persona capace 
di voltar pagina al Pirellone. Un pro-
getto sottoscritto anche da un ex 
leghista come l’ex ministro Giancar-
lo Pagliarini. 

Naturalmente la decisione di ri-
toccare le regole delle primarie lom-
barde non poteva passare indenne 
nella base del Pd. Molti avrebbero 
preferito che la consultazione fosse 
ufficialmente indetta dal centrosini-
stra. Il consigliere regionale del Pd 
Pippo Civati definisce un «errore 
cosmico» aver cambiato le regole 
delle primarie. Che comunque si ter-
ranno, per tirare la volata alla con-
quista del Pirellone.

 @galluzzo_m

Saranno primarie ma non di centrosinistra: vince Ambrosoli il “civico”
■ ■ LOMBARDIA

IL TEVERE “SORVEGLIATO SPECIALE”

Attesa 

la piena 

Il Tevere 

rimane un 

“sorvegliato 

speciale” anche 

se il sindaco 

Alemanno 

minimizza. Ieri 

Roma nord si è 

svegliata 

sott’acqua e il 

pronto 

soccorso del 

Fatebenefratelli 

è stato chiuso. E 

anche l’Aniene 

fa paura. 
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MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

L
e primarie per il Campidoglio si 
faranno, parola di Enrico Ga-

sbarra e Marco Miccoli, rispettiva-
mente segretario regionale e 
cittadino del Pd che ieri han-
no accolto in un cinema Far-
nese stracolmo il candidato 
alle primarie nazionali Pier 
Luigi Bersani. Lui, il segre-
tario dem, di Roma non ha 
parlato. Il suo discorso è sta-
to tutto rivolto al governo 
nazionale e alle cose da fare 
che ha in mente. Quanto a 
Roma, si è limitato a sorri-

dere e applaudire i padroni di casa 
che auspicavano la «doppia libera-
zione» da Polverini e Alemanno. 

Una scelta voluta, in una sala in 
cui erano arrivati anche Nicola Zin-
garetti, applauditissimo candidato 
alla regione, David Sassoli, presi-
dente dei parlamentari democratici 
europei che correrà alle primarie, 
Umberto Marroni, capogruppo del 
Pd in Campidoglio, che una setti-
mana fa ha annunciato la sua can-
didatura, lo stesso Gasbarra che i 
maligni avevano indicato come il 
vero candidato in pectore al comune 
al momento del “dirottamento” di 
Zingaretti verso la Pisana. Assenti 
Mario Adinolfi e Paolo Gentiloni, 

che alle primarie nazionali sosten-
gono Matteo Renzi. Una linea, quel-
la di Bersani, esplicitata a qualche 
giornalista televisivo che lo tirava 
per la giacca: «Non scelgo certo il 
sindaco di Roma, io faccio il segre-
tario del Pd».

Il tema, però, è in campo e qual-
che nodo da sciogliere c’è. Perché 
la scadenza per la presentazione 
delle candidature è il 20 novembre 
e c’è chi, come Matteo Orfini, pen-
sa che sia troppo anticipata e non 
consenta una riflessione e forse an-
che una ricerca necessarie. Per il 
responsabile cultura del Pd, il par-
tito dovrebbe cercare una candida-
tura forte e autorevole dopo lo spo-

stamento di Zingaretti. Il nome 
ideale per Orfini? Fabrizio Barca, 
per esempio. Ma il ministro per la 
coesione sociale ha sempre affer-
mato di voler restare al suo posto 
fino all’ultimo istante e, anzi, di 
augurarsi che nessun membro del 
governo si candidi. «Possiamo an-
dare avanti con delle autocandida-
ture?», si chiede Orfini conversando 
con Europa. Quanto all’opportunità 
dell’alternanza, che farebbe prefe-
rire un cattolico in Campidoglio per 
“bilanciare” il laico Zingaretti in 
regione, Orfini è secco: «Se si atti-
vano le primarie, queste logiche 
saltano, perché occorre trovare il 
candidato che vince». Cosa pensa 

di Gasbarra? «È molto radicato sul 
territorio, ma, ripeto, spostiamo di 
15 giorni la scadenza della presen-
tazione delle candidature».

Al momento la data su cui si 
ragiona per le primarie è quella del 
13 gennaio, che molti considerano 
però troppo in là, visto che si voterà 
in febbraio. Sarebbe complicato, 
però, anche anticiparle a dicembre, 
a ridosso di quelle nazionali e 
dell’eventuale ballottaggio. «Le pri-
marie? Si temeva una guerra e inve-
ce è una festa» ha detto ieri Bersani 
tra gli applausi. Ora il Pd dovrà de-
cidere con quali tempi organizzare 
la festa a Roma. 

@mcolimberti

Gazebo anche a Roma per scegliere il sindaco, resta l’incognita della data
■ ■ LAZIO

Orfini: 

“Spostiamo 

di 15 giorni 

la scadenza 

per le 

candidature”

GIOVANNI

COCCONI

A
l terzo anno di vita la Leopolda 
comincia ad avere un passato. E 

se si può già comporre l’album di figu-
rine della nuova edizione (con la new 

entry Davide Serra, il “finanziere delle 
Cayman” questa volta a porte aperte) 
è curioso scorrere i nomi di “quelli che” 
alla Leopolda c’erano e non ci saranno 
più, i tanti ex di Matteo Renzi. Un 
posto d’onore, naturalmente, spetta al 
primo compagno di rottamazione, Pip-
po Civati, l’altro deejay della Leopolda 
I, che condivide con il sindaco di Fi-
renze l’idea del format, un happening 

politico-generazionale che ha certa-
mente innovato il linguaggio della co-
municazione politica in Italia a colpi 
di clip dai film, canzoni, Facebook. 
L’anno scorso Civati riuscì a stupire 
tutti con un blitz neosituazionista, una 
mossa che molto difficilmente ripeterà 
anche quest’anno (anche perché la no-
vità non ci sarebbe più). 

Altro assente eccellente sarà Edo-
ardo Nesi, lo scrittore pratese premio 
Strega 2011, che nelle edizioni prece-
denti riscaldò la platea con un appello 
pieno di passione alle giovani genera-
zioni e al giovane sindaco. «Nesi ha 
preso un’altra strada» spiegano oggi a 
malincuore quelli dello staff renziano 

per spiegare la scelta di imbarcarsi sul 
bastimento “Italia futura” di Luca di 
Montezemolo. A Firenze marcherà vi-
sita anche Luigi Zingales, economista 
di Chicago, altro applauditissimo pro-
tagonista della Leopolda II con un’in-
temerata contro la «peggiocrazia ita-
liana» e ministro dell’economia in 
pectore del futuro governo Renzi, oggi 
tra i promotori di “Fermare il declino”. 
Alla Leopolda III non ci sarà nemme-
no Laura Puppato, ospite della prima 
edizione (in “quota Civati”) e oggi 
competitor di Renzi “il teleguidato” 
alle primarie. Folto il plotone degli am-
ministratori locali presenti, dal sinda-
co di Reggio Emilia e presidente Anci 

Graziano Del Rio all’emiliano Matteo 
Richetti, ormai stabilmente nel cerchio 
magico del rottamatore. Mancherà, 
invece, l’ex sindaco di Torino Sergio 
Chiamparino, simpatizzante renziano 
(e forse qualcosa di più) ma che la nuo-
va carica di presidente della Fondazio-
ne San Paolo obbliga a uno sforzo di 
neutralità politica. Ancora in forse, 
invece, Arturo Parisi, protagonista del-
la Leopolda II, ma che non si è ancora 
sbilanciato sul voto a queste primarie: 
Firenze sarà l’occasione per il suo co-
ming out politico? 

Confermato il parterre cine-televi-
sivo, da Giorgio Gori (ex Canale 5 ed 
ex Magnolia) ad Antonio Campo 

dall’Orto (vicepresidente di Viacom), 
dal regista Fausto Brizzi al produttore 
Lorenzo Mieli, mentre non saranno 
della Leopolda gli ospiti pop più atte-
si, da Roberto Benigni (a proposito, chi 
voterà alle primarie?) al sogno impos-
sibile Pep Guardiola, che potrebbe es-
sere sostituito dal collega Prandelli, ct 
della Nazionale di casa a Firenze. Qua-
si certa anche l’assenza di Jovanotti, 
uno che ha dato il nome al Big Bang 
renziano e che in città ancora ricorda-
no per un endorsement in piena regola 
durante un concerto al Mandela Fo-
rum. La tribù che balla alla Leopolda 
potrà fare a meno di lui? 

 @GiovanniCocconi

Il turn over della Leopolda: quelli che a Firenze c’erano, quelli che non ci saranno
■ ■ FIRENZE
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VINCENZO

COSENZA

L
’ecosistema informativo attuale si 

caratterizza per la presenza, ac-

canto ai mass media, dei cosiddet-

ti social media. In questa ottica si 

potrebbe dire che  i social media 

sono quei media, sostanziati in 

servizi web-based, che rendono 

possibile la socializzazione sia del 

trasporto che della trasformazione del messaggio. In 

altre parole il messaggio non è più solo pensato e im-

mutabilmente direzionato dall’alto, ma diviene sogget-

to alla modifica e alla ridistribuzione di chiunque abbia 

accesso alla rete. 

Il primo fenomeno che ha sconvolto l’ecosistema 

informativo è stato Facebook. Il social network nato 

per essere il luogo d’incontro degli studenti americani 

si è gradualmente trasformato in una gigantesca piaz-

za per circa un miliardo di persone e nel contempo nel 

più versatile mezzo di comunicazione  personale e 

aziendale (uno a uno, ma anche uno a molti) per le 

masse. 

Uno studio che ho condotto con gli strumenti di 

Blogmeter e presentato alla sesta edizione del Festival 

Internazionale del Giornalismo ha messo in luce una 

triste realtà. Il 63% delle 161 testate di qualunque pe-

riodicità considerate ha una presenza su Facebook. Ma 

questo valore è determinato soprattutto dai quotidia-

ni: ben l’88% ha una pagina ufficiale. Tale percentuale 

scende sensibilmente nel caso dei settimanali e dei 

mensili: tra i primi solo il 48% ha una presenza sul 

network di Zuckerberg, mentre tra i secondi la percen-

tuale è del 51%. 

Per comprendere il tipo di utilizzo fatto e le perfor-

mance degli stessi ho incrociato due dimensioni, quel-

la della numerosità dei liker (precedentemente detti 

fan) e quella della quantità di engagement sviluppato. 

Ne è venuta fuori una mappa composta da quattro 

quadranti in grado di dare un’immediata indicazione 

del livello di maturità nell’utilizzo del mezzo.

Il primo quadrante è quello dei leader ossia di co-

loro che hanno saputo accumulare una consistente 

base di potenziali lettori e che, nel contempo, li hanno 

anche saputi trattenere, attraverso il coinvolgimento.

Il secondo quadrante è quello dei fan collector 

composto da coloro che hanno perseguito una strategia 

di incremento dei fan, soprattutto attraverso investi-

menti pubblicitari, che poi non sono riusciti a coinvol-

gere adeguatamente.

Il quadrante degli engager ossia delle testate che 

non hanno tantissimi fan, ma riescono a coinvolgerli 

bene è occupato soltanto da “Leggo”, grazie alla sua 

capacità di generare il massimo delle interazioni per fan 

ossia in media 167 per ogni fan e 306 reazioni per ogni 

notizia pubblicata. Tutti gli altri quotidiani analizzati 

rientrano nel settore dei laggard o “ritardatari” perché 

hanno numeri ridotti di liker, ma anche un minore en-

gagement totale.

In definitiva Facebook nella maggior parte dei casi 

è stato finora considerato come una mera vetrina attra-

verso la quale rilanciare, spesso in maniera automatica, 

le notizie pubblicate, senza provare a costruire una 

narrazione complementare a quella del sito web. La 

timeline e il sistema avanzato di pubblicazione e com-

menti permetterebbero un visual storytelling  e un 

rapporto più personale con i lettori, senza per questo 

danneggiare i classici obiettivi di traffico del sito, anzi 

favorendone il raggiungimento. 

L’altro social medium che ha destabilizzato l’ecosi-

stema mediale è stato Twitter.  

Essendo un social network asimmetrico (Io posso 

seguire i tweet di Ezio Mauro, senza obbligarlo a segui-

re i miei) e pensato per essere fruito facilmente in mo-

bilità,  è stato accolto dai giornalisti come luogo ideale 

per stabilire la propria dimora digitale oltre 

che come strumento di lavoro (apprendere 

notizie e commentare o raccontare i fatti del 

momento).

Queste ricerche fanno emergere la ne-

cessità, per giornali e giornalisti, di arric-

chire il proprio lavoro vivendo, non occu-

pando, i nuovi spazi di socialità della rete. 

Ciò richiede l’abbandono dell’idea che il 

proprio compito si consideri concluso con 

la firma e la pubblicazione dell’articolo. 

Nell’era dei social media lo sforzo deve es-

sere quello di impegnarsi a costruire una 

reputazione online, un rapporto fiduciario con il let-

tore, in grado di produrre una fidelizzazione proficua 

per entrambi.  

La mutazione degli obiettivi impone anche un ri-

pensamento delle metriche che hanno guidato finora 

l’agire dei gruppi editoriali. L’impatto del lavoro gior-

nalistico non può essere misurato soltanto attraverso il 

numero di accessi, le pagine viste, il numero dei fan e 

dei follower. Metriche, tra l’altro soggette alle distorsio-

ni del mercato e non correlabili alla qualità dell’infor-

mazione. Certo è difficile sfuggire alla logica meramen-

te quantitativa quando sono le stesse piattaforme so-

ciali a promuoverla. Oggi, invece, sofisticati strumenti 

di social analytics permettono di andare più a fondo e 

misurare la risonanza del lavoro giornalistico e l’entità 

del coinvolgimento effettivo. Ecco alcune metriche 

utilizzabili:

Page Engagement = Totale interazioni (somma di 

like, commenti, condivisioni, post spontanei dei liker) 

/ numero di fan. Un indice utile per capire quante inte-

razioni mediamente genera un fan. 

Engagement per Post = Totale delle inte-

razioni generate dai post pubblicati (somma 

di like, commenti, condivisioni) / numero di 

post scritti. In questo modo si potrà misura-

re la capacità della testata di suscitare rea-

zioni.

Engagement per Tweet = Totale delle inte-

razioni generate dai tweet pubblicati (mention, 

reply, retweet) / numero di tweet pubblicati. Un 

indice che quantifica la capacità  del giornali-

sta o della testata di generare reazioni. Invece 

per ogni articolo pubblicato sul sito si dovreb-

be tener conto dei commenti ricevuti, dei lin-

kback ossia delle citazioni provenienti da altri siti, delle 

condivisioni sui social media. A complemento delle me-

triche quantitative si potrebbe attivare una sentiment 

analysis ossia un esame della polarità (positiva, negativa, 

mixed) dei commenti suscitati dagli articoli, grazie ai 

moderni software di analisi semantica.

Tratto dal saggio «Giornalismo, social media e nuove 

metriche», in uscita sul numero 2 della rivista 

Problemi dell’Informazione (il Mulino) 

dedicato a “Il lavoro giornalistico” (seconda parte), 

a cura di Angelo Agostini e Giovanni Cocconi

Non più 

solo accessi, 

servono nuove 

metriche per 

misurare 

l’informazione

La sfida

Nell’era dei social 

media lo sforzo deve 

essere quello di 

impegnarsi a costruire 

una reputazione online, 

un rapporto fiduciario 

con il lettore

Giornali: Big Bang 
oppure Big Data?

ALESSANDRO

ALLIEVI

D
opo lo sciopero dei poligrafici di 

Corriere della Sera e Gazzetta dello 

sport di ieri i dubbi che circolano da 

qualche tempo attorno a Rcs si sono 

fatti, se possibile, più fitti. Sono gli 

stessi dubbi dei giornalisti del gruppo, 

non solo quelli dei periodici che si sono 

fermati lunedì scorso contro le voci di 

chiusura di una decina di testate (dal 

Mondo ad A). Alcuni quotidiani hanno 

parlato di «situazione finanziaria 

insostenibile» e di un piano «lacrime e 

sangue» al quale starebbe lavorando 

l’amministratore delegato Pietro Scott 

Jovane, atteso per il 19 dicembre. Il 

problema è che la vendita di 

Flammarion non ha dato respiro ai 

conti del gruppo sul quale pesa la 

gestione delle attività editoriali sia in 

Spagna che in Italia, 

soprattutto per effetto del 

crollo verticale della raccolta 

pubblicitaria. In una nota Rcs 

ha annunciato genericamente 

«ulteriori necessari interventi, 

sia di revisione dei modelli di 

business sia organizzativi». Il 

che sembra preludere a una 

vera e propria rivoluzione che 

potrebbe investire anche le 

attività sulla carta e online di 

Corriere e Gazzetta. Anche le dimissioni 

di Giulio Lattanzi, direttore generale 

della divisione quotidiani, e di Monica 

Possa, responsabile risorse umane e 

organizzazione, sembrano confermare 

l’avvio di una stagione di 

tagli. Nessuno parla 

esplicitamente del Paìs (che 

ha annunciato il taglio di un 

terzo dei giornalisti) ma nelle 

conversazioni tra i giornalisti 

del gruppo lo spettro viene 

evocato, con i dovuti 

scongiuri. Il piano di 

austerity potrebbe essere la 

contropartita che i grandi 

soci di via Solferino (Fiat in 

testa) potrebbero pretendere per 

sottoscrivere l’aumento di capitale già 

annunciato per fine anno. 

Molti quotidiani europei stanno 

vivendo un autunno difficile. Una 

delle storiche testate tedesche, la 

progressista Frankfurter Rundschau, 

ha dichiarato fallimento. In Francia 

Sud Ouest licenzierà 180 dipendenti 

(di cui 42 giornalisti) mentre il 

quotidiano L’Equipe ha annunciato in 

settembre il taglio del 10 per cento 

dei dipendenti. In Svizzera il 

quotidiano Le Temps ha annunciato 

un piano di licenziamenti di cui non 

si conoscono ancora i dettagli, così 

come l’agenzia di stampa Atp. 

Rcs in sciopero:
ora lo spettro 
si chiama El Paìs

EDITORIA

Conti in rosso 

e dimissioni. E 

c’è chi parla di 

una situazione 

finanziaria 

insostenibile
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SEGUE DALLA PRIMA

PAOLO
GENTILONI

Dal rischio di una vocazione mi-
noritaria alla riscoperta della 

vocazione maggioritaria resa plasti-
camente da quel Pd XXL, da Tabac-
ci a Vendola, che abbiamo visto l’al-
tra sera su Sky. Alla quale, per inciso, 
dovremmo dire grazie: escludo la 
morte dei talk show ma il confronto 
era ben regolato, i criteri non provin-
ciali, l’esordio (finalmente) del fact-

checking promettente. Bene, e ades-
so? Parafrasando una citazione di 
Bersani, le primarie hanno dato un 
senso a questa storia, ma visto che 

non sono prorogabili fino a Pasqua, 
nelle prossime settimane, oltre che 
un senso, la storia deve avere un lieto 
fine. Dobbiamo innanzitutto scon-
giurare un calo di partecipazione ri-
spetto alle occasioni precedenti in 
cui hanno votato dai tre ai quattro 
milioni di nostri elettori. Questo ri-
schio, che potrebbe derivare dalle 
nuove formalità introdotte per l’oc-
casione, va contrastato con un mes-
saggio semplice: ciascuno è libero di 
decidere di registrarsi prima, nelle 
nostre sedi oppure on line, ma chi 
non ha tempo o voglia di farlo dome-
nica 25 va al proprio seggio, si regi-
stra e vota. 

Con il lieto fine ha a che fare an-
che la mia scelta di sostenere Matteo 
Renzi. Se il risultato delle primarie 
trasformasse l’abito multicolore ex-
tralarge indossato nelle ultime setti-
mane in un maglioncino rosso po-
trebbe infatti risentirne la nostra ca-
pacità di attrazione elettorale. Quin-
di, comunque vada il voto, Bersani-
Renzi dovranno essere un “ticket di 
fatto”, anche se sceglieranno ruoli e 
incarichi diversi. 

Ma la mia scelta guarda innanzi-
tutto ai contenuti. All’idea di partito, 

naturalmente, che Renzi cerca di ri-
portare alla speranza iniziale. E al 
punto di vista sul paese che per 
quanto abbozzato – e per i miei gusti 
timido nel sostenere il significato di 
svolta dell’operato di Monti – mi pa-
re contenga quella volontà di riforme 
radicali decisiva per un centrosini-
stra che negli ultimi anni ha giocato 
troppo in difesa dell’esistente. 

Al di là dei testi programmatici, 
che comunque sono più coerenti e 
convincenti di altri, la forza di Renzi 
è poi la sua capacità attrattiva verso 
l’elettorato indeciso o deluso dal 
centrodestra. In tutti i grandi partiti 
del mondo, destra e sinistra europea, 
democratici e repubblicani Usa, que-
sta capacità attrattiva verso l’area 
incerta e mobile della società è de-
terminante nella scelta della leader-
ship. So bene che la principale tradi-
zione della sinistra italiana ha una 
radicata consuetudine diversa: eser-
citare la leadership mettendosi al 
centro del partito, non della società. 
Ma qui non è in gioco il presidio del 
nostro campo ma la possibilità di 
vincere e governare di fronte alla fra-
na della destra, alla crisi economica 
e al rischio default della politica.

Il Pd extralarge che prova a sfondare

• • •  P R I M A R I E  • • •

GIORGIO
ARMILLEI

Il confronto televisivo tra i candidati alle 
primarie ha mostrato con grande evidenza 

l’attualità della questione dell’identità del 
Pd. A maggior ragione in questa fase, cruciale 
per definire la reale credibilità di governo del 
Pd, il rapporto tra cattolicesimo politico e si-
nistra esige un ripensamento dello spazio del-
la tradizione liberale. Con una formula, forse 
troppo sintetica ma efficace, è ancora il rap-
porto tra cattolicesimo liberale e sinistra di 
governo la chiave per fare previsioni sulle po-
tenzialità riformiste della politica italiana. Il 
progetto originario del Pd cercava di dare 
contenuti e volti a questa chiave. In modo 
aperto, continuamente aggiornabile, ma a 
partire da una convinzione: la fine dell’era so-
cialdemocratica e l’impossibilità quindi di 
leggere la nascita del Pd come alleanza tra 
culture tramontate, vincenti nella seconda 

metà del novecento ma inutilizzabili nell’era 
del true progressivism. La vecchia tradizione 
socialdemocratica europea continentale e una 
certa declinazione statalista del cattolicesimo 
democratico sono tra queste.

Il dialogo sulle pagine dell’Unità del 9 e 
del 13 novembre tra gli ex dc Garofani e 
Giacomelli, ora Pd vicini a Franceschini, e 
Stefano Fassina sembra invece andare nel suo 
complesso in una direzione diversa. L’idea 
che si intuisce dietro le loro parole è l’idea di 
un Pd che nasce, sintetizzando, per l’incontro 
tra le culture politiche della sinistra dc e del 
Pci. Nascondendo così nei fatti ogni 
riferimento alle trasformazioni della sinistra 
di governo nelle democrazie avanzate e alla 
riscoperta del mercato e della poliarchia 
come strumenti di allargamento delle 
opportunità. Con esiti facilmente prevedibili: 
una sintesi non priva di contenuti 
neodirigisti, nella quale le sfide della sinistra 
di governo in Italia sono ricacciate nel recinto 

dello schema dell’accordo “esterno” tra Pd e 
moderati. È una sintesi che porta ad una serie 
di corto circuiti.

Non sembra convincere, ad 
esempio, il richiamo alle posizioni di 
Pietro Scoppola che, al contrario, di 
questa sintesi, è stato critico 
rigoroso ed equilibrato. La stessa 
critica alla socialdemocrazia non 
assume connotati innovatori: Blair e 
Schröder sono lì a dimostrare che 
quella tradizione è capace di 
produrre innovazione 
abbandonando i miti del novecento. 
Il riferimento alla dottrina sociale 
della chiesa diventa in Fassina privo 
di una lettura evolutiva in senso 
poliarchico, nella quale dalla 
Dignitatis Humanae alla Caritas in Veritate, 
passando soprattutto per la Centesimus 

Annus, il dialogo tra liberalismo democratico 
e cattolicesimo si fa sempre più sistematico, 

fornendo ispirazione anche per una nuova 
prospettiva della sinistra riformista di 
ispirazione cristiana.

Il corto circuito produce infine 
un effetto politico paradossale. 
Finisce infatti per creare maggiore 
spazio per quel neo-centrismo che 
vorrebbe scongiurare. Ma si tratta di 
un paradosso apparente. Solo 
un’autentica vocazione 
maggioritaria del Pd può realizzare 
un sintesi in grado di parlare ai 
centristi, cattolici e non. Al 
contrario lo schema dell’alleanza tra 
esterna tra progressisti e moderati 
spinge il Pd nel bacino della vecchia 
sinistra socialdemocratica, aprendo 
un pericoloso vuoto al centro 

presidiabile da una proposta politica 
moderata che non farebbe fatica a diventare 
alternativa ad un Pd old labour. In questo 
caso, forse, anche a vantaggio del paese.

Il dibattito su 

l’Unità non 

convince: il Pd 

non è la sintesi 

delle culture 

della sinistra 

Dc e del Pci 

� lettere e commenti  �
giovedì

15 novembre

2012 4

■ ■ Cara Europa, prima di leggere l’articolo del direttore, 
che annunciava per Europa, da oggi, meno carta e molto più 
web, non sapevo spiegami perché, mentre il centrosinistra 
viene premiato nei sondaggi e applaudito per la democra-
zia e la sincerità offerte con le primarie, un giornale dell’area 
debba contrarsi a 6 o 4 pagine, riducendo la sua capacità 
di influire nel dibattito civile. Ora ho idee molto meno 
confuse, e spero che il giornale, così ridotto, torni in quelle 
edicole da dove è stato ritirato. Credo che la collaborazio-
ne carta-web potrebbe avvantaggiare anche la diffusione 
della carta, alla quale tanti di noi che la mattina andiamo 
in edicola siamo legati, pur riconoscendo i diritti della 
nuova rivoluzione industriale. Ma coi limiti del pubblico 
controllo, visti i guai che senza limiti il web combina, si 
tratti del Petraeus americano o del Grillo italiano. 
Leonardo Balducci, Milano

Quando “a 4 fogli” diventammo la sesta potenza
FEDERICO
ORLANDO

RISPONDE

    

                                              

                                      ENTRATE                                       SPESE

                    DENOMINAZIONE Previsioni di Accertamenti          DENOMINAZIONE Previsioni di Impegni

competenza da conto di competenza da conto di

da Bilancio Bilancio da Bilancio Bilancio

Avanzo d'amministrazione Disavanzo d'Amministrazione

Tributarie 13842282,90 13957919,02 Correnti 16769296,19 15660329,28

Contributi e Trasferimenti 424490,91 311646,77 rimborso quote di capitale per 5231294,93 722442,46

      di cui Stato 45051,77 60822,63 mutui in ammortamento e dei

      di cui Regione 379439,14 250824,14 prestiti obbligazionari

Extratributarie 2418666,25 4465600,80

      di cui per proventi  servizi pubblici 14861652,93

Totale entrate di parte corrente 16685440,06 18735166,59  Totale spesa di parte corrente 22000591,12 16382771,74

Alinazione di beni e trasferimenti 67600205,16 1583262,57 Spese d'investimento 67763605,66 3993865,95

      di cui dallo Stato 10822781,00

      di cui dalla Regione 44561424,00

Accenzione di Prestiti 4860336,53 228624,56

     di cui per anticipazione di cassa 4615336,53

Totale entrate conto capitale 72460541,69 1811887,13 Totale spese conto capitale 67763605,66 3993865,95

Servizi conto di terzi 9239987,00 3141457,69 Servizi conto di terzi 9239987,00 3141457,69

                                    Totale 98385968,75 23688511,41                                     Totale 99004183,78 23518095,38

Avanzo di gestione 618215,03 Disavanzo di gestione

               TOTALE GENERALE 99004183,78 23688511,41                 TOTALE GENERALE 99004183,78 23518095,38

                                INTERVENTI Personale Acquisto mat Prestazioni Utilizzo beni Int. Passivi Imposte e Oneri straor. Fondo Totale spesa

FUNZIONI prime e beni di Servizi di terzi Oneri fin. tasse gest. Corr. crediti di riserva corrente

consumo

1 Generali Amm.ne-gestione-contr. 1900103,18 48068,56 2105756,74 25112,41 55847,35 181296,44 185738,80 189393,77 507489,42 85000,00 5283806,67

2 Relative alla giustizia 12500,00 14700,00 27200,00

3 Polizia Locale 929447,42 59600,00 111265,99 38602,20 1700,00 61940,05 1202555,66

4 Istruzione pubblica 79306,52 52600,00 1091698,22 5607,00 103665,00 52082,14 7297,20 3280,00 1395536,08

5 Relative a cultura e beni culturali 900,00 15506,00 3300,00 127065,83 146771,83

6 Settore sportivo e ricreativo 32472,85 700,00 23329,77 22625,71 2145,81 81274,14

7 Campo turistico 32499,80 7000,00 279709,00 7116,90 228205,97 2145,81 605,00 557282,48

8 Viabilit‡ e trasporti 25953,20 800,00 450441,81 21485,94 34256,18 1701,75 3500,00 538138,88

9 Gestione territorio e ambiente 152512,35 104139,98 5913263,29 90876,21 33427,74 184766,23 11761,39 12400,00 6503147,19

10 Settore sociale 115958,10 6300,00 433536,39 13460,12 377100,32 150,18 7688,42 954193,53

11 Sviluppo economico 56004,38 1100,00 18515,64 40,38 3729,33 79389,73

12 Servizi produttivi 0,00

                     TOTALE 3324257,80 293708,54 ########## 205560,78 927012,21 475217,26 284148,56 209178,77 507489,42 85000,00 16769296,19

                                INTERVENTI Acquisizione Esproprio e Acquisto di Incarichi Partecipaz. Conferimento Concessioni Conferimenti Conc.Crediti Totale spesa

FUNZIONI di beni beni mobili e di capitale azionaria di di crediti e di Capitale C/Capitale

immobili onerose attrezzatura capitali anticiopaz.

1 Generali Amm.ne-gestione-contr. 4150666,86 100000,00 49000,00 129880,41 23000,00 153621,00 3000000,00 7606168,27

2 Relative alla giustizia 3500,00 3500,00

3 Polizia Locale 58000,00 58000,00

4 Istruzione pubblica 2535000,00 24500,00 2559500,00

5 Relative a cultura e beni culturali 0,00

6 Settore sportivo e ricreativo 6445000,00 6445000,00

7 Campo turistico 5000,00 5000,00

8 Viabilit‡ e trasporti 27380044,59 30000,00 20000,00 27430044,59

9 Gestione territorio e ambiente 11924000,00 27496,40 144896,40 40000,00 12136392,80

10 Settore sociale 4500000,00 20000,00 4520000,00

11 Sviluppo economico 0,00

12 Servizi produttivi 7000000,00 7000000,00

                     TOTALE 63938211,45 127496,40 128500,00 0,00 352776,81 23000,00 40000,00 153621,00 0,00 3000000,00 67763605,66

3) La risultanza finale a tutto il 31-12-2011 desunta dal conto del Bilancio:

   AVANZO + 1332997,25

      Fondi vincolati 43508,32

      Fondi per finanziamento spese c/capitale

      Fondi di ammortamento Capaccio lì  41201,00                      IL  SINDACO

     Fondi non vincolati 1289488,93 F.to Italo Voza

C O M U N E  D I  C A P A C C I O 
Ai sensi dell'art. 6 della legge n. 67/1987, si pubblicano i seguenti dati relativi al Bilancio Preventivo 2012 e al conto del Bilancio 2011

1)  le notizie alle entrate e alle spese sono le seguenti: IN EURO

2) La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal conto del bilancio, secondo l'analisi per funzioni/interventi D.lgs 287/2000
SPESE CORRENTI IN EURO

trasferimenti Fondo Svalutaz.

SPESE IN CONTO CAPITALE

servitù

Trasferimento

professionali

AMGA
Azienda Multiservizi S.p.A.

UDINE

AVVISO APPALTO AGGIUDICATO
CIG 44888360A7

Si rende noto che la Fornitura di contatori
per gas naturale a pistoni rotanti, classi dal
G40 al G400 è stata aggiudicata definitiva-
mente alla Società ITRON ITALIA S.p.A. di Ci-
nisello Balsamo (MI) per un valore comples-
sivo pari ad Euro 162.351,00 oltre ad I.V.A.
L’avviso è stato spedito alla Gazzetta Ufficia-
le dell’Unione Europea per la pubblicazione in
data 25/10/2012 ed è consultabile sul sito
www.amga.udine.it, alla sezione “Esiti gare”,
alla voce “CIG 44888360A7”.
Il Direttore Operativo - Daniele ROMANELLO

Caro Balducci, cercheremo di corrispondere alle vostre 

attese. Una scelta meno costosa e di maggior succes-

so presso una fascia importante di lettori, quella del web, 

è anche il segno della modernità di chi non vuol trovarsi 

scavalcato dall’evoluzione. L’importante è che questa ar-

ricchisca il Pantheon, non lo precluda agli “Dei” di una 

società plurale qual è il centrosinistra. E poiché di Pan-

theon s’è parlato nelle primarie del Pd e s’è scritto ieri nei 

giornali, voglio rassicurare lo scrittore Paolo Izzo di Roma, 

che c’invia una lettera sarcastica sui “Fantastici 5”e sul 

conduttore che sembravano non aver mai sentito in vita 

loro la parola “laicità”, che nel Pantheon del faccia a 

faccia non c’erano neanche i miei Dei: Voltaire, Constant, 

Cavour, Croce, Einaudi, De Gasperi, Berlinguer, Kennedy, 

Clinton, Blair. Sono nomi di tappe anche della nostra 

evoluzione nazionale, dalla culla piemontese all’Italia, 

all’Europa, all’Occidente atlantico. Anche nell’olimpo dei 

contemporanei, come in quello degli antichi, gli Dei si 

perpetuano e si evolvono. Come ci evolviamo noi: dai ca-

ratteri composti a mano, lettera per lettera, legati con lo 

spago e inchiostrati per la stampa a macchina piana, 

alla linotype e alla rotativa, all’elettronica che oggi mi 

consentirebbe di scrivere questa lettera a casa e di spedir-

la con un clic in questa casella predisposta dai colleghi 

grafici. Le cose “vecchie”, che riuscii a cogliere nell’infan-

zia, non hanno impedito a Gutemberg di stampare Bibbie 

per tutto il mondo e preparare la rivoluzione luterana; né 

agli enciclopedisti di completare la rivoluzione della mo-

dernità e ai padri della patria italiana di fare una nazio-

ne; e a noi del Novecento di varare l’Europa e di conqui-

stare da questa dimensione il sesto posto nel mondo svi-

luppato. Cominciammo con giornali di 2 e di 4 fogli, 

scritti da giornalisti vecchi e giovani, mai più rifioriti in 

tal numero e di tale qualità: erano stati concimati dalla 

guerra. Ieri La Stampa ha annunciato la prossima mostra 

al Guggenheim di New York sul futurismo, con giornali di 

4 o 6 pagine, dal Travaso a Za-bum, che rivoluzionarono 

arte e letteratura, costume e rapporti umani (non sempre 

in meglio: ma anche questo, come vede, non è questione di 

pagine). Noi abbiamo l’ambizione di poter includere Eu-

ropa nella gran serie di piccoli giornali che hanno conta-

to nella storia civile del paese. Quanto al web, ci servirà 

anche per portare la battaglia della democrazia nelle pra-

terie della rete, dove non mancano alcuni che le confondono 

con le steppe dei Gengis Khan d’avanspettacolo, bruciando 

l’ansia di pulizia di milioni di giovani nei falò dei Panthe-

on, con la scusa di pulirne le immondizie che vi lasciano 

ignobili profanatori.  

Quale Partito democratico senza cultura liberale?
RISPOSTA A GIACOMELLI E GAROFANI



< N E W S  A N A L Y S I S >

C
’è una squadra segreta, 
un team di professionisti 

che ha lavorato all’oscuro, ma 
i cui risultati hanno pesato, 
eccome, nel bilancio conclu-
sivo della rielezione alla Casa 
Bianca di Barack Obama. 
Niente agenti dei servizi o 
complotti internazionali, 

macchè. Piutto-
sto un gruppo di 
studiosi, econo-
misti, esperti di 
discipline sociali, 
psicologi, ricer-
catori di neuro-
scienze, che han-
no costituito, nel 
corso dell’intera 
campagna del 
Presidente, una 
rete informale 
che non ha fatto 

mancare i propri consigli su 
tanti aspetti della mobilita-
zione che ha portato alla vit-
toria democratica. 

Per tutti vale il vincolo di 
riservatezza cui sono tenuti 
dalla campagna di Obama, 
ma il New York Times ha fatto 
nomi e cognomi 
di questo labo-
ratorio che non 
ha precedenti 
nella storia del-
le elezioni ame-
ricane. Non si 
tratta, infatti, 
di intellettuali e 
pensatori con-
sultati per la 
p i a t t a f o r m a 
programmatica 
o per assestare 
una posizione 
in politica este-
ra o sul mercato 
del lavoro. Piut-
tosto di una ta-

sk force chiama-
ta ad ottimiz-
zare non solo il 
messaggio, ma 
anche lo sforzo 
dei volontari e 
dei militanti 
che bussavano alla porta a 
caccia di voti.

I nomi reclutati dagli 
Obama boys, in effetti, sono 
di tutto rilievo: da Richard 
Thaler, il professore della 
«spintarella gentile» che 
tanto ha condizionato il di-
battito sulle scienze sociali 
negli ultimi anni, a Samuel 
Popkin dell’università della 
California; da Michael Mor-
ris, psicologo alla Columbia 
a Susan Fiske di Princeton e 
Bob Cialdini, un guru della 

persuasione cui chiese aiuto 
qualche anno fa anche la po-
litica britannica, a caccia di 
nuove idee.

Con questo squadrone, lo 
staff del Presidente ha af-
frontato alcuni dei casi più 
spinosi della lunga corsa 
elettorale. Come quello, ad 
esempio, dell’insistenza dei 
repubblicani sul profilo 
«musulmano» di Barack 
Hussein Obama. Non basta-
va negare decisamente, han-
no consigliato i professori 
consultati, bisognava mette-
re in pista un concetto posi-
tivo, un’idea in competizione 
con le accuse portate stru-
mentalmente.

O ancora, i volontari 
mandati in giro per il Paese 
non dovevano basarsi 
sull’improvvisazione, ma 
studiare bene un copione 
scritto in ossequio alle tec-
niche motivazionali che mi-
rano a indurre un comporta-
mento, e non solo a farsi fare 
un sorriso di circostanza. Ad 
esempio, sottolineare 

all’elettore che 
nel vicinato 
molte altre per-
sone si erano 
già dette orien-
tate a recarsi 
alle urne, ha 
avuto un effetto 
positivo, mobi-
litante. 

Non si tratta 
solo di marke-

ting elettorale, 
ma del frutto di 
molti esperi-
menti. Richiesti 
di un commento 
dal quotidiano, 
i collaboratori 
del Presidente 
non negano, nè 
confermano, li-
mitandosi a dire 
che Obama ha 
ricevuto molte 
sollecitazioni 

da più parti ed è verosimile 
che ne abbia accolte alcune. 
Ma visto il livello del ristret-
to pool di tecnici, svelato dal 
New York Times, è assai pro-
babile che la squadra demo-
cratica abbia fatto tesoro dei 
consigli arrivati. Ulteriore 
segno, oltre a quello dei «Big 
Data» su cui è stata costrui-
ta la campagna, che ormai 
non si può più lasciare nien-
te al caso, se si vuole convin-
cere davvero l’elettorato.

 @nomfup

U
na settimana dopo il vo-
to gli strateghi obamiani 

stanno già pensando alla 
prossima campagna elettora-
le. A partire dai numeri di 
quella appena conclusa, ov-
viamente. Il sito Politico ha 
pubblicato alcuni dei dati 
raccolti da Global Strategies 

Group – la com-
pagnia pubblici-
taria che si è oc-
cupata di “piaz-
zare” la gran par-
te degli spot di 
parte democrati-
ca – svelando al-
meno due dettagli 
che non potranno 
non influenzare 
le prossime corse 
alla Casa Bianca.

Primo: il dato 
sul medium più “efficace”, 
quello cioè dove lo spettato-
re/navigante ha una maggio-
re propensione a guardare 
uno spot fino alla fine, e ma-
gari a cliccare sul link al sito 
di Obama. A sorpresa, il vin-
citore non è il solito Facebo-
ok, né Twitter 
che pure in que-
ste elezioni 
2012 ha giocato 
un ruolo senza 
precedenti. Si 
tratta invece di 
una applicazio-
ne per smart-

phone, Pandora, 
una internet ra-
dio che consen-
te agli utenti di 
ascoltare in 
streaming la lo-
ro musica pre-
ferita. Senza 
spendere un 
dollaro, ma con 
un po’ di pub-
blicità inserita 
tra un pezzo e 
l’altro, come 
sulle radio tra-
dizionali. Beh, 
il 70 per cento 
degli utenti che si sono im-
battuti in uno spot obamiano 
su Pandora lo hanno ascol-
tato fino alla fine (invece di 
premere sul pulsante “salta 
la pubblicità”), una percen-
tuale che in Rete non ha ri-
vali.

E la stessa efficacia Pan-
dora l’ha dimostrata con gli 
spot repubblicani (lo spiega-
va, ancora su Politico, Eric 
Frenchman, digital strategist 
dell’eroina del Tea Party Mi-
chelle Bachmann). Il dram-

ma, per i repubblicani, è sta-
to quello di non aver capito in 
anticipo quali sarebbero sta-
ti gli investimenti pubblicita-
ri più remunerativi. In altre 
parole, il Gop ha buttato pac-
chi di soldi dalla finestra.

Il secondo dato riguarda 
proprio questo: Priorities 
Usa, il principale SuperPac 
che ha sostenuto la campa-
gna di Obama, ha stracciato 
la concorrenza quanto a clic 
per dollaro investito. Lo si è 
visto bene su YouTube, dove 
ciascun video caricato dal 
SuperPac guidato da Bill 
Burton – ex vice addetto 
stampa della Casa Bianca 
(nella foto in alto) – ha otte-
nuto in media 228mila visua-
lizzazioni, cioè sei volte di più 
dei contenuti caricati da 
American Crossroads, il co-
losso elettorale guidato da 
Karl Rove (nella seconda foto). 
Il tutto con una bella diffe-
renza di disponibilità econo-
miche: 70 milioni il budget di 
Priorities Usa, 104 quello 
nelle mani di Rove e soci.

Lo stesso 
Eric Frenchman 
ha spiegato: 
«Gli strateghi 
repubbl ican i 
non hanno ca-
pito cosa vuol 
dire comprare 
uno spazio pub-
blicitario su in-
ternet». Non 
hanno capito, 
ad esempio, co-
me selezionare i 
loro target.

Bill Burton 
ha raccontato 
che durante i tre 
dibattiti presi-
denziali il suo 
SuperPac ha 
“comprato” una 
serie di parole 
chiave su Twit-
ter: chiunque 
scrivesse «eco-

nomia» o «occupazione» di-
ventava bersaglio per la pub-
blicità obamiana. Ma anche 
chi scriveva «Cnn». In tutti e 
tre i casi, parole chiave rite-
nute “neutrali”, da elettore 
indeciso. Con «47 per cento» 
si sono andate a scovare in-
vece persone già propense a 
criticare Mitt Romney. Un 
pubblico selezionato, per mi-
nimizzare la spesa pubblici-
taria e massimizzare i risul-
tati. Missione compiuta.

 @lorbiondi

Dentro il laboratorio 
segreto del Presidente

Web radio e hashtag,
Obama ha vinto così

FILIPPO SENSI LORENZO BIONDI

I PERSUASORI OCCULTI LA CAMPAGNA SU INTERNET

Da Thaler

a Cialdini,

un team

di scienziati 

ha aiutato

i democratici

Gli spot più 

efficaci? Tra 

una canzone

e l’altra,

o durante

i dibattiti tv

giovedì

15 novembre
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■ ■ IL PERICOLO “FISCAL CLIFF”

Più tasse ai ricchi, basta tagli alla spesa. È una scelta chiara quella che ieri 

Barack Obama ha posto al Congresso: trovare un accordo per alzare l’aliquota per 

i redditi superiori ai 200mila dollari, oppure cadere nel “precipizio fiscale” e 

assistere a un aumento automatico delle tasse per tutti. No a nuovi tagli alla spesa, 

dunque. La parola adesso passa alla camera, a maggioranza è repubblicana.

MATTEO

TACCONI

L’
agenda che popolari, socialisti e liberal-demo-
cratici seguiranno nei prossimi tempi è la se-

guente. Prima la soluzione del bilancio 2013, che non 
sarà certo facile, a giudicare dagli schiamazzi in 
corso a Bruxelles. Poi una sfida ancora più ardua: il 
negoziato sul budget 2014-2020. Infine, sistemate le 
faccende contabili, si metterà a fuoco la successione 
a José Manuel Barroso, il cui secondo mandato da 
presidente della commissione spira in concomitanza 
con le elezioni europarlamentari del 2014. C’è anco-
ra tempo, ma gruppi dell’emiciclo comunitario stan-
no già sondando il terreno al loro interno in vista 

della scelta finale. Che stavolta – novità assoluta – 
dovrebbe arrivare prima delle elezioni, cosa che ren-
derebbe il voto, che solitamente non scalda i cuori 
degli europei, più interessante. 

La situazione, al momento, indica che tra i libdem 
se la potrebbero giocare l’ex primo ministro belga Guy 
Verhofstadt e il danese Anders Fogh Rasmussen, che 
chiuderà l’esperienza alla Nato proprio nel 2014. I 
socialisti dovrebbero convergere sull’attuale presi-
dente del parlamento, Martin Schulz. Quando ai 
popolari, qualcuno starebbe accarezzando l’idea di 
sdoganare Donald Tusk, primo ministro polacco. 
Pragmatico, centrista, molto liberale in economia. 

È una candidatura forte. Almeno quanto quella 
di Schulz. Tusk, al potere dal 2007, è l’artefice del 

salto di qualità della Polonia. Ha stimolato la cresci-
ta con sostanziose infusioni di riforme e può vantar-
si di essere alla guida dell’unico paese europeo che 
in questi rognosi anni di crisi ha tenuto alla grande, 
nonché il primo politico della storia polacca post-‘89 
a vincere due elezioni di fila. Stando a quanto ripor-
tato da Der Spiegel, Angela Merkel, con cui Tusk ha 
un’eccellente chimica, avrebbe recentemente prova-
to a convincerlo a scendere in campo. Tusk non si 
sbilancia, anzi smentisce. Ma c’è chi dice che, dopo 
due mandati da primo ministro, potrebbe essere 
tentato dalle sirene bruxellesi.

Ma ci sono anche dei contra. Primo: il suo ingle-
se non è il massimo e questo ne penalizzerebbe la 
capacità di lavoro. Secondo: la Polonia non fa parte 

dell’eurozona e i popolari francesi vogliono un can-
didato che venga pescato, appunto, nell’area della 
moneta unica. Si vedrà. Come si vedrà se Radoslaw 
Sikorski, altro polacco che punta in alto, 
attuale ministro degli esteri, riuscirà a 
prendersi la poltrona di segretario gene-
rale Nato. La dote che può esibire è il suo 
godere di buone sponde sia in America 
che in Europa. Sikorski c’aveva già ten-
tato nel 2009. Ma s’era bruciato presto, 
con una campagna mediatica fin troppo 
tambureggiante. Il fatto che stavolta non 
si sia pronunciato potrebbe rivelare che 
forse sì, sta nutrendo ambizioni.

 @mat_tacconi

Che faccia avrà l’Unione nel 2014? La sfida è tra Martin Schulz e Donald Tusk

Il premier 

polacco

può contare

sul pesante

endorsement 

della Merkel

ALLA COMMISSIONE EUROPEA
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